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Le piace quésto quadro? Quante volte 
abbiamo rivolto e ei siamo sentiti rivol- 


gere questa domanda, e quante volte 
alla sua perentoria sinteticità non ab- 
biamo potuto contrapporre un’altrat- 


tanto sintetica e sicura risposta. Perchè? 
Perchè giudicare un quadro, o comun- 
que stabilire senza esitazioni se con- 
tenga o meno dei pregi artistici o se al 
contrario si tratta di una semplice. ero- 
Sta, è-uma=cosa che divent: 

più difficile, 

Diventa addirittura impossibile forni- 
te un giudizio convinto, soprattutto a 
chi non ha una preparazione specifica 
ma si interessa di pittura per hobby o 
per passione. Il disorientamento in cui 
viene a trovarsi oggi chi si interessa, 
diremo, senza impegno e chi. segue 
l'evolversi dell’arte figurativa, è causato 
soprattutto dalla vera « corsa alla pittu- 
ra» che si è verificata in questi ultimi 
anni. Corsa che ha visto una folla enor- 
me di persone, alcune preparate, molte 
altre no, afferrare pennelli e spatole e 
imbrattare tele senza sosta, creando cor- 
renti nuove, tecniche nuove, e sempre 
più rivoluzionarie.. A questa corsa che 
potremmo dire creativa”, ha fatto: ri- 
scontro, un’altrettanto affannosa corsa 
verso le gallerie da parte dei visitatori 
le cui file si ingrossano ogni giorno, alla 
ricerca di sempre nuove euriosità ed 
emozioni. 

In molte case moderne si notano delle 
meravigliose opere d’arte che sono state 
acquistate e collocate in un certo posto 
esclusivamente perchè le sue tinte si 
intonavano col resto dell'arredamento, 
o almeno così ha detto l'architetto che 
lo ha consigliato. Su dieci persone 
alle quali abbiamo chiesto perchè han- 
no comperato quel dato quadro, cinque 
hanno risposto che lo hanno fatto per- 
chè conferiva all'ambiente in cui è stato 
collocato um tono particolarmente alle- 
gro o moderno. Tre perchè costituiva 
una macchia di colore in armonia col 
resto dell'arredamento, una perchè vo- 
leva trovare un nuovo modo di inve- 
stire una certa somma di denaro e una 
sola perchè guardando quel quadro egli 
prova una particolare sensazione e una 
emozione profonda, 


* 


Bisogna dunque convenire che solo 
una persona su dieci sappia apprezzare 
veramente un’opera d'arte, e che l’at- 
tuale fioritura di gallerie, di scuole e 


di iniziative in materia siano basate 
su una moda del momento o comunque 
su un particolare gusto del tempo? 

Non ci siamo sentiti di rispondere da 
soli a questi quesiti, e pertanto ci siamo 
rivolti a chi in cose d’arte è immerso 
dalla mattina alla sera e a chi è tra i 
maggiori responsabili dell’attuale ecce- 
zionale diffusione della: pittura: i « mer- 
canti d’arte» come vengono definiti a 
volte con termine poco felice, cioè: i 
direttori delle gallerie, 

Fino a tre anni fa a Trento l’attività 
artistica nel campo della pittura era 
esclusivamente affidata alla piccola 
galleria degli Specchi e a qualche per- 
sonale. che, saltuariamente. veniva ospi» 
tata in sedi diverse, come ad esempio 
l’interrato della Camera di commercio. 
Poi ci si è accorti anche da noi che 
l’arte poteva rappresentare un prezio- 
sb investimento, in cui nulla veniva af- 
fidato: al caso e che presentava enormi 
possibilità di sviluppo. 

A questo risveglio da parte del pub- 
blico ha fatto riscontro una sempre più 
intensa attività degli artisti e poi, è 
giunto quello che potremmo definire il 
«boom » per il mercato pittorico. tren- 
tino, Un «boom » che ha avuto origine 
da un’angusta e remota cantina di via 
Vannetti sui cui muri era stato infisso 
un cartello « galleria d’arte l’Argenta- 
rio », e ne] cui interno si potevano tro- 
vare per la prima volta a Trento gli 
stessi nomi che gli appassionati dove+ 
vano andare a visitare nei vicini grandi 
centri, 

Realizzatrice di questa notevole ini- 
ziativa è stata una signora di mezza età, 
la quale spinta da una grande passione 
e da una buona dose di coraggio aveva 
invitato nell’inospitale cantina i primi 


nomi.di rilievo nel mondo della pittura. 
Ines Fedriz mostrando ora la sua 
nuova galleria di via Oss Mazzurana, 


ricorda molto volentieri quei tempi qua- 
si pionieristici, facendo rilevare come 
quel timido tentativo abbia provocato 
un fermento che ha condotto all'attuale 
situazione di fioritura, 

Abbiamo rivolto alla signora: Fedrizzi 
(non immune ‘ella stessa da ‘trascorsi 
pittorici) alcune domande che contribui- 
scono a puntualizzare e a dimensionare 
l’attuale « boom » della pittura. 

D. - Ritiene che la grande diffusione 
raggiunta oggi dalla pittura, e che si 
profila ancor maggiore per l'avvenire, 
contribuisca o no ad un reale sviluppo 
e ad un affinamento del senso critico 
del pubblico o non crei al contrario un 
falso modo di concepire l’arte e di giu- 
dicarla nelle sue manifestazioni? 

R. +. Io credo che la diffusione della 
pittura, sia come attività creativa che 
come interessamento da parte del pub- 


blico contribuisca ad educare la massa 
degli appassionati verso le sue forme 
più genuine creando in esso un più raf- 


finato senso critico 

D. - Su.quali criteri si.basa per giu- 
dicare il lavoro di un artista che si 
presenti con l’obiettivo di esporre i suoi 
quadri nella sua galleria? 


R. .. Oltre valutare i lavori di un 
artista in bas: ad un mio personale 
senso critico, prima di cettare di 
esporre i lavori in questione li sotto- 


pongo al giudizio del cor 
co della galleria, il dott. 
Sta il fatto tuttavia cl 


vio Branzi. 


tutti gli artisti 


che espongono all’Argentario, sono 
espressamente invitati e vengono scelti 
dopo un accur esame del « curri- 
culum », dei git i ottenuti in prece- 


denti esposizioni, dopo, insomma. un 


intatte de e de dd n 
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vero « rodaggio » artistico. 

D.- E gli sconosciuti? 

Vedo di buon occhio i tentativi 
dei giovani artisti, ma vado molto cau- 
ta nell’esprimere giudizi. In modo par- 
ticolare, prima di accettare di esporre 
i lavori di uno sconosciuto voglio esse- 
re ben certa delle sue qualità, che sia 
fornito. cioè di doti genuine e lasci 
bene sperare per la sua ‘attività avve> 
prima di decidere, A. questo proposito 
vorrei sottolineare come due giovani 
trentini da me presentati, Aldo Schmidt 
Plessi e la pittrice Bissoni, siano ora 
contesi da numerose gallerie di grande 
importanza. 

D. - Con quale criterio sceglie gli ar- 
tisti da presentare a Trento? 

R. - Tengo innanzitutto presente ‘che 
il pubblico trentino non è ancora com- 
pletamente maturo per certe correnti di 
avanguardia, e pertanto viaggio molto, 
cercando di portare artisti che siano 
particolarmente adatti al gusto trentinb. 
Basti osservare l'elenco di quelli finora 
ospitati: Gina Roma, che ha avuto un 
grande successo, Guidi, Saetti, Licata, 
Hollesch, ‘Bianchi, Deluigi, Morandis, 
Colorio, oltre alle due collettive. 

D. - Una domanda un po' eruda for- 
se: vende molto? 

R. - Non molto, ma non è il fine 
principale che mi pongo. A me interes- 
sa soprattutto educare il pubblico ad un 
certo gusto, le vendite verranno poi. 

D. - Quante persone al giorno visitano 
la galleria? 

R. - Nei giorni feriali dalle 300 alle 
500, in quelli festivi circa il doppio. 

D. - Che tipo di pubblico ? 

R. - In prevalenza giovani, studenti 
è artisti. Potrei chiudere la galleria se 
non vi fossero i giovani. 

D. - Ma i giovani non comprano... 

R. - Non comprano, ma contribuisco- 
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no a creare un gusto verso un certo 
tipo. di. pittura, quasi esclusivamente 
astratta. Io. infatti preferisco rinun- 


ciare a qualche vendita pur di presen- 
tare i migliori maestri dell’astratto. Al- 
cuni nomi li ho fatti. 

A] nostro colloquio ha assistito anche 


il pittore Aldo Schmidt e ‘abbiamo ap=* 


profittato per rivolgere qualche doman- 
da anche a lui: 

D. - Ritiene che il grande numero di 
pittori attualmente in attività contribui- 
sca ad uno sviluppo anche qualitativo 
della pittura? 

R. - Certamente, in quanto è in atto 
una continua ricerca di nuovi mezzi e 
nuove esperienze tra le quali ve ne 
sono anche di positive. 

D. - Ma tutte queste nuove tecniche 
e ‘formé, non sono controproducenti ai 
fini di un’individuazione della vera 
arte. In particolare: un vero artista è 
avvantaggiato ec danneggiato dalle nu- 
merosissime mezze figure che gli fanno 
concorrenza? 

R. + E° meglio premettere che un si- 
mile discorso è troppo serio e troppo 
impegnativo da poter essere risolto in 
una sola risposta, tuttavia io penso che 
sia deleterio e allo stesso tempo contri- 
buisca a farlo emergere fornendo alla 
critica e al pubblico un facile termine 
di paragone, ; 

:D. « Che ruolo esercitano secondo lei 
le gallerie d'arte in merito allo svilup- 
pc della pittura e alla carriera di un 
artista? 

R. - Le gallerie hanno una grande im- 
portanza per tutta la pittura e per tutti 


Alberto Facchinelli (foto. « L'Adige ») 
gli artisti, in quanto, oltre ad offrire 
ai pittori \la possibilità di esporre le 
proprie opere, contribuiscono a creare 
particolari correnti di gusto e costitui- 
scono inoltre il più valido incitamento 
al collezionismo. 

D. - Vi è un collezionismo a Trento, 
inteso più che come passione, come in- 
vestimento di denaro? 


R, - Un simile tipo di collezionismo 
non esiste ancora a Trento, per quanto 
stia cominciando a sorgere. 


Uno di questi primi esemplari di col- 
lezionisti è il sig. Gaetano De Jorio, il 
quale ha però subito precisato: 

Io sono collezionista, però non in 
senso speculativo, ma per pura passio- 
ne. E'‘parecchio che tappezzo le pareti 
di casa mia di quadri, ma lo faccio per- 
chè la loro contemplazione mi offre un 


notevole sollievo spirituale, dopo le in- 
tense giornate di lavoro. 

Deals ila solo i quadri che 
acquist: a quali criteri? 

R.- Q un quadro mi piace, è 
perchè rimango colpito dalla forza 
espressiva del pittore; tuttavia prima di 
ax re qualche cosa. mi consiglio 
N: ci un critico e col direttore 

alli che è generalmente la 
cas 
} 


» anche a Trento possa 


DELLA PITTURA? 


PIAC 


Cosa ne pensano i direttori 
di due gallerie, un pittore, 
un collezionista e gli appas- 
sionati di arte figurativa 


Ines Fedrizzi 


(foto « L'Adige ») 


in un vicino futuro sorgere un vero 
movimento di collezionisti, come già vi 
sono nei maggiori centri, 

R. - Un grande collezionismo non cre» 
do possa esistere a Trentò; tuttavia in 
questi ultimi tempi si stanno muovendo 
in molti... 

Prima di concludere la nostra visita 
all’Argentario, abbiamo voluto chiedere 
un parere ad alcuni studenti sulle ope- 
re d'avanguardia del pittore veneziano 
Bortoluzzi che attualmente presenta 
una sua personale con quadri formati 
da vecchi anelli, da pezzi di legno e 
pezzi di acciaio, da catene e altro ma- 
teriale: una tecnica insomma che pri- 
ma d’ora a Trento mai si era vista. 

Margherita Fedrizzi, una studentessa 
delle commerciali, si è dichiarata com- 
pletamente contraria a quel tipo di pit- 
tura che non le diceva assolutamente 
nulla. La stessa risposta è stata fornita 
da alcune altre sue compagne, tra le 
quali una sola, Anna: Mattevi, era di 
parere contrario, .e restava incantata 
davanti ad un’opera fatta da alcuni ferri 
a forma di baionetta inchiodati su ‘due 
pezzi di-legno: « A- me piace, perchè 
mi dice qualcosa, non so cosa, ma sento 
che c'è qualcosa che mi affascina», 

Le”piace questo quadro? La domanda 
era rivolta! questa. volta alla signora 
Nutini, un'assidua frequentatrice di 
mostre d’arte, « Mi. piace, nonostante 
sia una tecnica estremamente moderna, 
però non mi sentirei di portare a casa 
mia uno di questi quadri. Credo infatti 
che le composizioni moderne abbiano 
bisogno di un ambiente tutto particola- 
re e si adatti ad esse, per essere pie- 
namente valorizzate ». 

Un’aria tutta diversa tira nella vicina 
galleria «Il Castello» che, per una 
strana coincidenza ospita in questi gior- 
ni la sua prima (e forse una delle ul- 
time) mostra astratta. 

Il signor Carlo Alberto Facchinelli ha 
precisato come l’attuale esposizione sia 
soltanto un esperimento, e che al più 
presto «« Il Castello » riproporrà. pittori 
figurativi, come è nelle sue precise linee 
direttive. 

Abbiamo rivolto al signor Facchinelli 
alcune delle domande che già avevamo 
formulato alla signora Fedrizzi: 

D. - Ritiene che l’attuale abbondanza 
di pittori di nuove tecniche e di nuove 
correnti possa contribuire ad uno svi- 
luppo qualitativo della pittura o al con- 
trario? 

R. . Io ritengo che tutte le attuali 
esperienze astratte e tutte le varie tec- 
niche che a volte creano confusione e 
disorientano il pubblico, non abbiano 
vita lunga. La galleria « Il Castello » si 
è costantemente (a parte l’attuale ecce- 
zione) mantenuta fedele alla pittura fi- 
gurativa; e questo per due motivi: per- 
chè il gusto dei trentini, che a con- 
fronto ai grandi centri in campo di 
esperienze pittoriche sono indietro di 
alcuni anni, è prevalentemente orienta- 
to verso il figurativo e perchè anche i 
grandi maestri che si erano lasciati ten- 
tare da esperimenti astratti, stando at- 
tualmente rientrando nei tradizionali 
temi figurativi. o 

D. - In particolare cosa preferiscono 
i trentini? pu 

R.-- Gli appassionati trentini sono 
molto volubili nelle loro scelte e danno 
vita spesso a delle vere corse alle gran- 
di firme, come è avvenuto anche per 
alcuni pittori ospitati al « Castello », 
come Guidi, Soffici, Guttuso, Sironi, Ve- 
dova, Boscolo, Schweitzer, Mosmar, 
Fozzer, Milani, Boldrini, Carena (che 
ha venduto tutto la prima sera) e 
tanti altri, oltre ad alcuni giovani, tra 
i quali Senesi, un pittore già noto in 
numerose gallerie importanti. 

D. - A proposito dei giovani, come li 
giudica quando vengono a richiedere 
un'esposizione? î 

R. - Preciso. innanzitutto: che ogni 
pittore che viene presentato al « Ca- 
stello » deve avere alle spalle un soddi- 
sfacente « curriculum » «che ne garanti- 
sca il valore, viene sopposto al parere 
dei critici e in alcuni casi al mio stesso 
parere di vecchio (in senso metaforico 
n.d.r.) appassionato. In quanto ai gio- 
vani, sprovvisti di questo curriculum, 
respingo decisamente qualsiasi princi- 
piante che mi si presenti con quadri 
astratti, in quanto anche all’astratto 
bisogna arrivare per gradi, o qualsiasi 
dilettante che abbia troppo palesemente 
attinto da altri, 

D. - Come fa a distinguere un vero 
quadro da una crosta? 

R. - In genere per chi vive tra i qua- 
dri basta un'occhiata, e poi mi consiglio 
sempre coi critici. 


D. - Quanti visitatori vengono ogni 
giorno? ; 3 SU 
R. - Pochi, ma selezionati, in pre- 


valenza artisti, critici e collezionisti. 

D. . Vende molto? 

R. - Molto. Sì, insomma, non mi posso 
lamentare... 

D, - Ritiene un quadro un buon inve- 
stimento? 

R. - Un quadro è senza dubbio un 
ottimo investimento, direi il migliore 
che possa fare uno che abbia passione 
e soldi, 

Pareri, opinioni, valutazioni sulla si- 
tuazione della pittura e sul suo improv- 
viso « boom ». Noi preferiamo che ogni 
lettore tragga da'‘sè le sue valutazioni 
e ci limitiamo a chiedere: Le. piace 
questo quadro? 
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Carlo Alberto Facchinelli, ripresentandosi al suo pubblico, che in più occasio- 
ni ha avuto modo di apprezzare la bravura e la genialità di uno tra i più stima- 
ti orefici trentini, in un'atmosfera di ‘’austerity’’ del suo vasto assortimento 
ha lasciato nel cassetto dei ricordi i pezzi più appariscenti, e forse anche pro- 
vocatoriamente più stimolanti, che lo videro primattore nelle maggiori rasse- 
gne internazionali. 

Non ha inteso dunque portare le sue idee più fantasiose, quanto piuttosto ri- 
proporre la sua. anima creatrice semplice ed attenta ai fenomeni che lo circon- 
dano. 

E’ ritornato a tanti anni addietro: non è un ritorno all'antico, ma piuttosto u- 
na reinterpretazione di sensazioni genuine che nonostante i suoi trentasette an 
ni Carlo Alberto Facchinelli non ha mai dimenticato. 

Nei medaglioni ad ispirazione religiosa, con immagini sfumate e leggere nel- 
l'incisione, l’orefice volutamente rifugge dalla delineazione della forma per ri- 
cercare l’espressione di un infinito che molto spesso nell'arte artigianale vuole 
essere definito. 


saltazione della natura con la scomposizione delle farfalle in metallo pregiato e pietre preziose, gli altri u- 
na acuta satira dello scempio che l’uomo fa dell'ambiente che lo circonda. Le figure policrome sono e- 
saltate in un grido di salvezza e diventano le protagoniste della intera composizione. 

Il tema viene riproposto con insistenza nelle collane fisiologiche dove forme umane e di animali da un'ac- 
curata figurazione corrono in una semplice stilizzazione per poi riprendere il motivo originario e ben de- 
finito. E’ la riappacificazione dell’uomo con se stesso e la natura, sottolineata dalla preziosa lavorazione 
dell'oro e dalle gaie interpretazioni con le pietre. La natura è diventata amica dell’uomo e ristabilita nella 


sua funzione esaltante, costituisce un arricchimento elegante e nel contempo un completamento. 


La medaglia dell'amore ripropone un aggiornamento all’interessamento di Facchinelli per gli innamorati. 
Dopo il fiore dell'amore, che ebbe un grosso successo sopratutto tra i giovani, l’orefice trentino ne ripren 
de un unico elemento, il cuore che lui scompone mantenendone inalterato il corpo centrale in una suc- 
cessione di ingrandimenti come a dire che l'amore non conosce confini. Un altro tema caro a Facchinelli 
lo troviamo nella serie dei ciondoli da portare a giro collo. Sono delle semplici composizioni di forme geo 
metriche che nel passato egli aveva realizzato nei braccialetti, molto apprezzati quelli in argento dal pub- 
blico giovanile. 
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LE TRE GRANDI AREE DELL'ARTE AFRICANA 


AREA SUDANESE: MALI-ALTO VOLTA-COSTA D'AVORIO SETT. 


L'arte dell'area sudanese mostra un'evidente tendenza alla astrazione, ad una plastica severa e essenziale, 
ad una precisa contrapposizione di volumi contenuti in un disegno volutamente geometrico. Nel Mali la 
maggior notorietà va alle popolazioni DOGON e BAMBARA di antica tradizione scultorea e che forse più 
a lungo di altre hanno saputo mantenere inalterati i propri caratteri, malgrado le influenze estranee. | KU- 
RUMBA, i MOSSI e i BOBO, grandi ideatori soprattutto di maschere, costituiscono il nucleo principa- 
le dell'Alto Volta, assieme alle popolazioni LOBI, che non conoscono invece l’uso della maschera e si so- 
no esclusivamente limitate alla scultura antropomorfa e talora zoomorfa. 

Nelle regioni settentrionali della Costa d'Avorio, in quelle meridionali del Mali e del vicino Alto Volta, so- 
no diffusi i SENUFO che artisticamente occupano una posizione particolare, unendo caratteristiche tipi- 
che sudanesi ad altre che risentono dell’area della costa della Guinea. 


COSTA DELLA GUINEA: GUINEA-SIERRA LEONE-LIBERIA-COSTA D'AVORIO-GHANA-TOGO- 
DAHOMEY-NIGERIA-CAMERUN 


L'area della costa della Guinea offre una grande varietà di culture, e benchè si possa dire che la loro arte 
presenti una certa tendenza al naturalismo, non si deve credere che tutte le innumerevoli opere abbiano 
un aspetto omogeneo: è piuttosto una certa affinità ideale che le accomuna. Tra le varie popolazioni ri- 
cordiamo i BAGA della Guinea; gli SHERBRO e i MENDE della Sierra Leone e i KISSI della Guinea, che 
praticamente sono conosciuti per delle antiche sculture in pietra trovate nelle loro regioni. 

La Costa d'Avorio annovera molti gruppi che si sono particolarmente distinti, quali i DAN e i GURO, di 
cui si ricordano le sensibilissime maschere; i BAULE", dalle preziose e raffinate figure, specie femminili, 
connesse al culto degli antenati; gli AGNI, che con i vicini e famosi ASHANTI del Ghana, ci hanno lascia- 
to delicate terrecotte e preziosi monili in oro. 

Il Dahomey è noto soprattutto per l'arte di corte dei FON, che ai loro mitici re dedicarono eccezionali 0- 
pere di un gusto spesso surreale; tra l’altro erano abilissimi fonditori e forgiatori di metalli. 

La Nigeria con le sue antiche città-stato di Ifè e di Benin, che dal XII e dal XVI secolo produssero le ope- 
re forse più straordinarie di tutta l'Africa, tramandandoci con eccezionali ritratti in bronzo le effigi dei lo 
ro regnanti, può essere considerata lo stato in cui si assommano tutte le caratteristiche della costa della 
Guinea ed altre più astratte che potrebbero rientrare nell'arte sudanese. 

Mentre a sud gli YORUBA, i BINI, gli IBO, gli IBIBIO, gli EHOI, solo per nominarne alcuni, avevano 
un'arte più aderente a forme naturalistiche, nei territori settentrionali questo naturalismo cede di nuovo 
il posto all'astrazione(si vedano ad esempio le opere dei MAMA, dei WAYA o dei CHAMBA). E' rilevabi- 
le anche nelle terrecotte della cultura Sao che nel vicino Ciad si era sviluppata in epoca preislamica. Il Ca- 
merun fa da stato cuscinetto tra l’area guineiana e quella cosidetta congolese: gli ANYANG, i BANGWA, 
i BAMILEKE' ,i BAMUN rappresentano i gruppi che più hanno dato nel campo dell’arte, con una varietà 
di manifestazioni che risente appunto della particolare posizione geografica. 


AREA CONGOLESE: GABON-CONGO-BRAZZAVILLE-ZAIRE-ANGOLA SETT.-RHODESIA. 


Per l’area congolese è impossibile fare qualsiasi generalizzazione stilistica, data la quantità dei gruppi e sotto 
gruppi che la compongono, il loro frazionamento, e le diramazioni addirittura capillari dei vari stili. Dal 
Gabon provengono le teste e le figure reliquiario dei FANG e le immagini kota ricoperte in rame e di una 
sconcertante astrazione. Maschere di un aspetto stranamente orientale, quasi giapponese, appartengono 
ai BALUMBO delle regioni costiere tra il Gabon e il Congo-Brazzaville. Il volto umano semplificato in u- 
na caratteristica forma a cuore è il tema preferito delle maschere dei KWELE' del Congo-Brazzaville, do- 
ve i KUYU, i TEKE”, i BEMBE sono le popolazioni che hanno maggiormente contribuito a formare il pa- 
trimonio artistico locale. 

Lo Zaire, la zona congolese più vasta e più ricca per forme d'arte, annovera tra‘le sue popolazioni moltis- 
simi gruppi di eccezionale interesse; per brevità ricorderemo solo i KONGO, gli YAKA, i SUKU, i PEN- 
DE, i CIOKWE”, i BENA LULUA, i KUBA, i SONGE, i LUBA, i LEGA. Le sculture, normalmente di pic- 
cole dimensioni, sono spesso impreziosite da patine scure e lucenti. | feticci, sia a figura umana che ani- 
male, sono frequenti, ed affascinano per quel senso di magia che li pervade. 

La maschera, come ovunque in Africa, ha un ruolo preponderante nella società indigena: sono così innu- 
merevoli i suoi aspetti, che appaiono irriducibili a schemi di classificazione che appena superino il rag- 
gruppamento tribale 


galleria d'arte 
il CASTELLO 


via Oss Mazzurana,25 
TRENTO tel. 23578 


ORARIO: dalle ore 10 alle ore 12 
dalle ore 16 alle ore 19,30 
FESTIVO: dalle ore 16 alle ore 19,30 


